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SCUOLAEUROPA 2010 
Un ponte tra educazione formale e non formale 
 
 
Durante i seminari di Ischia e Montecatini studenti, professori e dirigenti di tutt’Italia hanno 
potuto conoscere e sperimentare, anche se per poche ore, tecniche di non formal education 
che in Europa costituiscono ormai una metodologia consolidata e applicata in vari ambiti, 
dall’Istituzionale all’aziendale. Il progetto SPERIMENTAZIONE DI PERCORSI DI APPRENDIMENTO 

PERMANENTE, RIFLESSIONE SULLE COMPETENZE CHIAVE ha permesso agli studenti presenti di essere 
coinvolti in una vera e propria “sperimentazione nella sperimentazione” in quanto, le tecniche di 
apprendimento non formale  avevano sin’ora solo approciato la scuola senza mai entrare a far 
parte di una dinamica di progettazione e riflessione interna al mondo scuola stessa, che, a 
soggetti esterni può apparire come estremamente impenetrabile e “ a sè stante”.  
Eppure per una volta, l’educazione formale ha incontrato l’educazione non formale e la loro 
fusione ha dato dai risultati che sono usciti dai ragazzi stessi, risultati colorati delle loro idee, 
carichi del loro entusiasmo, critici delle loro riflessioni. Come siamo arrivati a questi risultati e 
che cos’è l’educazione non formale? Come si applica e quando? 
 
La Commissione Europea ed il Consiglio d’Europa hanno evidenziato l’importanza dei percorsi 
di apprendimento non formale ed informale, come modalità, unitamente ai percorsi di 
apprendimento formale, per il contrasto al disagio giovanile ed alla dispersione scolastica e 
come opportunità di acquisire comportamenti, conoscenze, abilità, atteggiamenti, competenze 
diversificate e personalizzate. Queste tematiche sono state oggetto di specifici interventi, fra gli 
altri, nel Libro Bianco “Un nuovo impulso per la gioventù europea” (COM (2001) 681 del 
21.11.2001), nella successiva Comunicazione della Commissione al Consiglio (COM (2003) 
184 del 11.04.03) e nella risoluzione del Consiglio del 25.11.03 in materia di obiettivi comuni 
sulla partecipazione e informazione dei giovani.  
In linea con gli indirizzi della Comunità Europea, la legge delega 53/2003 e la relativa 
decretazione hanno assunto l’educazione non formale ed informale nell’extrascuola e 
nell’esperienza personale, familiare e sociale come strategia di alimento delle conoscenze ed 
abilità. 
 
La valutazione e l’analisi...verso la progettualità e la cittadinanza attiva 
L'educazione non formale è uno strumento ormai largamente diffuso tra le realtà associative per 
convogliare le energie, per migliorare la partecipazione e l'interesse dei giovani partecipanti.  
Nel concreto le tecniche utilizzate nel contesto della non formal education sono attivitá 
realizzate da formatori giovani che, attraverso intercultural activities (icebreaking activity, 
presentation activity, brainstorming, team building, resolution of conflict activity etc...) 
coinvolgono il gruppo verso obiettivi specifici: confronto, scambio di esperienze, dibattito, 
analisi, verifica e valutazione. In un concetto piú ampio la non formal education é un percorso 
attraverso il quale un gruppo che ha vissuto o sta vivendo una determinata esperienza, si 
riunisce e si confronta bypassando la classica lezione frontale. Le attivitá sono dinamiche, 
interattive, veloci e, attraverso la realizzazione concreta di workshops tematici, permettono di 
far emergere aspetti che non escludono componenti quali le competenze chiave della 
personalitá: creativitá, abilitá manuali, leadership e cosí via (collegamento con il concetto di Life 
long Learning). 

 
 

Obiettivi  
 
La valutazione parte dall’indagine, effettuata attraverso tecniche di apprendimento non formale, 
con l’obiettivo di far emergere dai singoli e dal gruppo i seguenti outcomes generali: 
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o impatto esperienziale 
o impatto interculturale 

 
A partire da questi due criteri generali, il percorso di riflessione e analisi ha proceduto 
approfondendo i seguenti livelli intermedi: 
 

o preparazione degli studenti alle tematiche del seminario o del progetto in corso (focus 
pre stabilito) 

o verifica delle aspettattive 
o coinvolgimento personale del ragazzo nella tematica 
o coinvolgimento del contesto-scuola 
o valenza formativa delle attività 
o propensione alla riflessione, al dibattivo e alla progettualità 

 
Parallelamente vengono analizzati anche altri livelli complementari insiti nella partecipazione ad 
esperienze di carattere internazionale (mobilità o semplici partecipazioni occasionali ad eventi 
Europei), di cittadinanza attiva o legate al contesto di provenienza (progetti,volontariato, 
semplice curiosit`,svantaggio sociale, geografico o economico): 
 

o comprensione di una dimensione europea  
o propensione alla cittadinanza europea attiva 
o curiosità verso dinamiche di mobilità giovanile internazionale o verso la partecipazione a 

progetti diversi da quelli prettamente scolastici interni 
o coinvolgimento dell’area locale in cui è inserita la scuola, contesto familiare ed amicale 
o sviluppo delle capacità di dialogo interculturale 

 
 

Descrizione delle attività e analisi  
 
L’Inizio: i formatori, dopo avere previamente preparato l’aula (con tutti i materiali prestabiliti) 
riuniscono il gruppo che non è stato preparato ai contenuti delle atività. I formatori si dividono: 
uno assume il ruolo di animatore e si pone al centro del gruppo (in circolo) e l’altro rimane fuori 
dal circolo e gestisce l’andamento del gruppo, dà man forte al collega e riporta sulla lavagna 
quanto emerge.  
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Le attività  
 
 1) ICE BREAKING 12/15 minuti circa: 
Questa parte iniziale delle attività ha l’obiettivo specifico di 
valutare la propensione del gruppo alle attività e di spezzare il 
ghiaccio per favorire la partecipazione attiva di tutti. 
 
Caratteristiche: attività dinamica, veloce e divertente. 
 
a) Tasting activity: “che umore fa?”  (2 minuti) 
I ragazzi, appena entrati in aula, vengono invitati a spostare 
banchi e sedie e ricreare un ambiente circolare. Sui tre lati 
dell’aula sono affissi tre diversi cartelli, che rimandano a degli 
stati d’animo associandoli alle condizioni metereologiche: 
sereno, nuvoloso, pioggia. I ragazzi si posizionano e 
successivamente esprimono un breve giudizio sul 
proprio umore ed eventuali motivazioni. 
b) Ice breaking game: “Balú” (5 minuti) 
I ragazzi vengono invitati ad iniziare le attività con il 
contatto fisico, massaggiandosi reciprocamente, e 
riscaldando l’interesse e la curiosità per le successive 
attività. 
c) piccolo scherzetto o giochetto (con contatto fisico) (5 
minuti) 
 
obiettivi e finalità: fin dall’inizio i ragazzi hanno 
dimostrato di essere ben disposti riguardo la giornata, 
alcuni per aver evitato di seguire le quotidiane attività 
scolastiche; il gioco di ice breaking ha ottenuto gli effetti previsti, con grande entusiasmo dei 
ragazzi. 
 
Esistono tante attività di ice breaking. 
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2) Presentation activity  
Caratteristiche: breve durata, componente rilassante e di condivisione 
 
Presentazione dei partecipanti (10 minuti) 
“Ingarbuglia i nomi” 
 
L’animatore presenta brevemente il 
suo nome, da dove viene e perchè è 
qui. Lancia un gomitolo ad un ragazzo 
chiedendo di fare lo stesso, per poi 
tenere un capo del gomitolo e lanciare 
quest’ultimo ad un compagno dal lato 
opposto del circolo e cosí via. L’ultimo 
che si ritrova con la matassa deve 
deve tornare all’origine ricapitolando il 
nome e interessi del suo 
predecessore, fino a riavvolgere 
completamente il gomitolo. L’obiettivo 
è quello di far conoscere in breve 
tempo i nomi ed alcune caratteristiche 
degli altri componenti del gruppo, e di 
individuare i Paesi visitati. 
 
Obiettivi e finalità: i ragazzi hanno conosciuto gli altri componenti del gruppo (seppur a livello 
iniziale), ed hanno fornito un quadro generale del clima interpersonale sia del singolo che del 
gruppo nei confronti della tematica affrontata dal progetto. Le risposte possono essere piatte o 
timide come, spiritose e particolari a seconda dalla personalità del ragazzo. È compito 
dell’animatore coinvolgere i ragazzi ad esprimere sin da subito il più possibile con battute, con 
incentivi all’animazione facendo in modo che non cali l’attenzione. 
 
Quest’attività è breve e rilassando, si applica dopo la plenaria e dopo l’arrivo dei partecipanti dal 
viaggio che li ha portati presso il luogo del seminario. I ragazzi sono stanchi, confusi e spesso 
non hanno ascoltato o capito i contenuti comunicati in plenaria. L’attività non richiede loro sforzo 
intellettuale nè fisico, dà spazio alla curiosità e hai dubbi e permette la condivisione degli stessi. 
Anche chi non ha capito bene o poco, può vedere che è parte di un gruppo e che da quel 
momento in poi si andrà avanti insieme verso l’obiettivo, che sarà un percorso di gruppo (team 
building) e ci sarà occasione per ognuno di esprimersi. 
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3) Brainstorming 
Ad ogni ragazzo vengono dati dai semplicissimi post it e partendo dal 
lancio di un input tematico si chiede ad ognuno di scrivere un breve 
commento/opinione/definizione o parola chiave in merito.  
 
Caratteristiche: Lavoro individuale proiettato al gruppo  
 
Obiettivi e finalità: il brainstorming è 
fondamentale ma dev’essere supportato da un 
workshop ben determinato che metta in moto la 
capacità creativa di esprimere un messaggio 
attraverso illavoro di gruppo. Nel caso dei 
seminari di Montecatini è stato necessario un 
primo brainstorming relativo alla tematiche 

generale delle competenze chiave prendendo in esame il concetto e in 
una fase successiva le singole competenze. Il brainstorming è stato 
necessario per veicolare la riflessione generale verso una riflessione 
specifica del contesto scuola, tenendo conto della peculiarità di ogni 
esperienza singola. 
Il brainstorming ha inoltre la doppia valenza di: 
creare confronto: una volta letto l’insieme dei contributi sulla lavagna ogni ragazzo sa cosa sa e 
cosa pensa il compagno di viaggio; 
creare dibattito: è compito dell’animatore leggere o far leggere a partecipanti a caso e dar vita al 
dibattimo nel caso ci siano opinioni o esperienze diverse. 
 
4) Workshop (45 minuti): 
 
I ragazzi, divisi in gruppi devono eleggere un capo gruppo che avrà il compito di ricevere 
l’incarico dal formatore e gestire il gruppo verso il raggiungimento dell’obiettivo (team leader). Il 
leader è stato eletto democraticamente dal gruppo che si è appena formato. Generalmente i 
risultati devono essere espressi in un report scritto finale che può corrispondere ad un 
cartellone, ad un filmato, ad una rappresentazione artistica (anche teatrale), ad una simulazione 
ecc... Nel nostro caso bisognava realizzare una slide di presentazione.  
 
Il workshop è un lavoro di gruppo che deve portare ad un risultato concreto supportato da una 
riflessione all’interno del gruppo stesso che può nascere spontaneamente (a seconda del 
coinvolgimento del team leader) ma può anche necessitare di uno o più interventi da parte del 
formatore che capta l’andamento dei lavori senza “dar nell’occhio”.  
E`compito del formatore stabilire i tempi, incitare i gruppi, osservare le dinamiche di coesione o 
nascita di conflitti, lo stato di coinvolgimento di tutti i componenti o la predominanza di certi 
soggetti su altri.    
Al termine del tempo previsto ogni gruppo espone agli altri il proprio lavoro e si stimola un 
dibattito. Ê possibile dare al workshop la connotazione di “concorso” o “competizione” a 
seconda dei casi. 
 
Esistono centinaia di workshop possibili a seconda dei risultati che si vogliono ottenere. 
È possibile anticipare il workshop con un “Intercultural game” (gioco interculturale) che 
attraverso la componente ludico-creativa stimola il gruppo all’azione, anche fisica, verso il 
proseguo del percorso inziato con il brainstorming.  
È compito del formatore fornire gli stumenti affinchè i partecipanti si auto-formino nella 
tematiche attraverso l’assegnazione di ruoli, sfide, compiti e presentazione finale dei risultati. 
 
I giochi interculturali così come i workshop sono specifici a seconda dell’obiettivo che si vuole 
raggiungere: esistono giochi di ruolo, simulazioni, risoluzione dei conflitti, creativity games ecc...  
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6) Evaluation activity (durata 60 minuti)  
 
a) valutazione intermedia (20minuti):  
“Valigia, lavatrice e cestino”  
I ragazzi valutano le attivitá svolte sino a quel momento, 
annotando su dei post-it gli elementi che valutano 
sicuramente positivi (valigia), quelli che necessitano di 
essere migliorati (lavatrice), e quelli che vanno scartati o 
eliminati dal programma (cestino). 
 
b) “Cross the line” 
Valutazione obiettivi che si prefigge la scuola per l’attivitá 
internazionale e risultati ottenuti.  
Attraverso alcune domande rivolte ai ragazzi, si chiede 
loro di schierarsi da un lato o dall’altro della stanza, a 
rappresentare una risposta affermativa o negativa. 
Anche i partecipanti indecisi, che restano al centro, 
hanno l’opportunità di ascoltare i diversi pareri e e 
sentirsi coinvolti nel dibattito, definendo poi una propria 
opinione o meno. 
Caratteristiche: l’attività è un forte esempio di interazione 
fisico-cognitiva tra partecipanti e formatori, ha l’obiettivo di dar spazio a tutti focalizzando il 
dibattito secondo gli obiettivi pre-fissati. Il moderatore stimola il dibattito e dà voce anche a 
coloro che si schierano semplicemente, senza aver espresso la propria opinione. Il formatore di 
supporto capta le voci interagendo con il moderatore e con i ragazzi e fissa le risposte nero su 
bianco sulla lavagna, che rimarrà al centro della sala. Essendo un’attività dinamica e molto 
veloce i ragazzi si sentono liberi di esprimersi e nello stesso tempo vedono scritte le parole 
chiave dei loro interventi avendo così un quadro complessivo dell’andamento del dibattito, 
lanciando input nuovi e traendo loro stessi considerazioni personali.  
 
Valutazione finale 
“La pizza” 
Su un cartellone bianco è disegnata una pizza divisa a 
spicchi sui quali sono riportate le voce da valutare. Ogni 
partecipante con un pennarello disegna un punto su ogni 
spicchio: più vicino al centro se il giudizio è molto 
positivo, più lontano dal centro se si vuol dare un giudizio 
molto negativo. 
 
Momento breve che permette ai formatori di ricevere 
dagli stessi partecipanti la valutazione del proprio lavoro 
in quella spifica giornata e di altri fattori quali:  
coinvolgimento personale (molto positivo) 
formatori (molto positivo) 
interazione (molto positivo) 
attività (molto positivo) 
durata (medio) 
luogo (medio) 
nuovi stimoli (positivo) 
pranzo di oggi (medio) - l’inserimento di questo fattore è voluto per sdrammatizzare la serietà 
della valutazione e chiudere l’attività con un sorriso 
 
 
 

Busto Arsizio – Febbraio 2008 
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appendice: l’APPRENDIMENTO NON FORMALE 
 

Contestualizzazione scuola-apprendimento non formal e 
“L’apprendimento interculturale” può rappresentare uno strumento per capire la complessità del 
mondo moderno, per comprendere un po’ di più gli altri e noi stessi. 
Inoltre, può essere una delle chiavi per aprire le porte ad una società nuova. 
“L’apprendimento interculturale” può aiutarci ad affrontare meglio le difficoltà della realtà attuale. 
Lo possiamo interpretare come una marcia in più non solo per affrontare personalmente gli 
attuali sviluppi, ma per affrontare le potenzialità di un cambiamento che può avere un impatto 
positivo e costruttivo sulle nostre società. Le “nostre capacità di apprendimento” sono più utili 
che mai. In questo contesto, l’apprendimento interculturale è un processo di crescita personale 
con implicazioni collettive. Veniamo continuamente invitati a riflettere sul perché vogliamo 
affrontarlo, quale visione abbiamo, che cosa vogliamo raggiungere con esso. L’apprendimento 
interculturale – da considerare non solo come una acquisizione personale o un lusso per poche 
persone che lavorano in un ambiente internazionale – è importante per la convivenza nella 
nostra società.  
L’apprendimento come processo (non) strutturato  
L’apprendimento può avvenire sia in modo casuale, che come risultato di un processo  
programmato. Sono molte le cose che si imparano con l’esperienza senza “impegnarsi ad 
impararle”. D’altra parte, il più delle volte l’apprendimento implica un processo strutturato o 
volontario. Non si impara dall’esperienza casuale se prima non ci si ha riflettuto sopra 
intenzionalmente. I sistemi di insegnamento formali e non formali ricorrono a processi strutturati 
per facilitare l’apprendimento. Le esperienze dell’apprendimento interculturale attraverso corsi 
di formazione, seminari, incontri di gruppo, workshop, scambi, ecc. sono esempi di processi di 
apprendimento interculturale strutturati.  
I ruoli  nell’apprendimento  
L’apprendimento implica anche dei ruoli. 
Poiché per la maggior parte dei bambini l’esperienza scolastica è una prima esperienza di 
apprendimento strutturata, la coppia dei ruoli è quella insegnante- studente. Tuttavia per molte 
persone che sono coinvolte in un insegnamento non formale, l’apprendimento può essere 
organizzato come un processo duplice, dove le persone imparano le une dalle altre attraverso 
l’interazione. Di fatto, noi siamo costantemente impegnati in un processo di apprendimento, 
anche se molti non si riconoscono nel ruolo di persone che desiderano imparare, e talvolta 
preferiscono inconsciamente il ruolo di insegnanti. Creare l’apertura per un apprendimento 
reciproco è una delle sfide che chiunque sia coinvolto nell’insegnamento non formale si trova ad 
affrontare quando si appresta a lavorare con nuovi gruppi di persone”. 
 
fonte: estratto da 1.2 Nuovi punti di partenza, Di Claudia Schachinger (intercultural learning 
toolkit, n.4, Coulcil of Europe and European Commission, 2000) 
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